DAL TRIADICO AL QUADRIADICO: IL SE’ GEMELLARE IN PSICOTERAPIA DELLA GESTALT.
RIFLESSIONI SULLA FRATRIA

Nel panorama ,di circa trenta anni fa , nelle teorie di quella che allora veniva definita  psicologia dell’età evolutiva, lo sviluppo della struttura di personalità, del sé o delle modalità di contatto del bambino, a seconda del paradigma teorico di riferimento, veniva osservato e teorizzato all’interno della relazione diadica madre-bambino; veniva sottolineata una relazione non circolare, univoca più che biunivoca; la Mahler descriveva, ancora nel 1978, una fase iniziale nel bambino di autismo naturale .
Grazie, agli studi dell’Infant Research , le cui prime pubblicazioni risalgono al 1983, al concetto di sé intersoggettivo nel 1987, di Daniel Stern , e di quello sul triangolo primario di  Elisabeth Fivaz – Depeursinge e Antoinette Corboz- Warnery del 1999 , l’osservazione si è allargata alla  relazione triadica, includendo anche la figura del padre , considerando la competenza triadica, come una competenza specifica e non come una generalizzazione della competenza diadica. 
Come si evince  dal recentissimo -novembre 2011- studio di:
Umberto Castiello, Cristian Nellini, Luisa Sartori,  dell ’ Università di Padova. Cristina Becchio, 
dell ’ Università di Torino. Stefania Zola, Giuseppina D’Ottavio, Maria Bulgheroni, Laura Blason dell’Istituto Burlo Garofolo di Trieste e di Vittorio Gallese dell ’ Università di Parma, sulla pianificazione motoria dei feti nelle gravidanze gemellari, si conferma l’ipotesi di pre-cablaggio sociale già nella vita intrauterina.  
Il passaggio ,nello sviluppo del sé gemellare, dal diadico al triadico, volge naturalmente al quadriadico e può essere facilmente generalizzato ad ogni dimensione polidiadica familiare, recuperando l’importanza della fratria nello sviluppo del sé, sia nell’ambiente uterino, che nel più allargato ambiente e processo familiare.
 

